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Il Circondario di Pozzuoli assai frequentato una volta non meno 
da’ più nobili Romani, che quivi in ville, e magnifici ediDci profuse- 
ro buona parte de’ tesori acquistati coi loro trionfi, quanto dagli stra- 
nieri, i quali da tutte parti vi convenivano a negoziare; somministra 
moltissime iscrizioni da esercitare gl’ingegni degli archeologi, e 
molti oggetti ed osservazioni, che inutilmente altrove si cerchereb- 
bero. Non abbiamo mancato in più volte, che ci si è presentata l’op- 
portunità, tenervcne parola, chiari Colleghi, ed ascoltare sulle tenui 
nostre riflessioni l’autorevole vostro giudizio. Una iscrizione del Mu- 
seo Sanlangelo, ora presso il Museo Nazionale, mi venne il 26 del- 
l’ora scorso Agosto data a leggere dall’onorevole Commenda tor Fio- 
rclli, Direttore dell’anzidetto Museo, che si benignò anche farmene 
copia, in nitidi caratteri, e mancante solo di un lembo, in cui le lettere 
erano facili a supplirsi; iscrizione quanto facile a leggersi, tanto per 
eleganza e contenuto rimarchevole e degna di occupare per breve 
tempo la vostra riflessione. 
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Essa dunque dice così : 

IVLIA. BENEDICI A. SE VIVA. TECH sibi et 
AELIO EVTYCHIANO. VETEKANO ex cl 
ASSE. PR. MIS. MARITO. SVO. ET. AELIAE. 

ANIMEQVITATI. FILIAE. ET. LIB. I.IB. POS 
TERISQVE. EORVM. QVOD. SI IN HOC. MV 
NIMENTO. SIVE. POMARIOLO. ALIQVIS. 

EXTERVM. PONERE. VOLVERIT. SIVE. 

VENDERE. LOCVM. TVNC. POENAE. 

NOMINE. DARE. DEBEBIT. REI. P. PVTE 
OLANORVM. 1S. X. M. N. 

Sono notevoli i due nomi di lulia Benediciti, ed / Elia animetjui- 
tas. Quantunque il noine Bencdiclm lauto celebre sia nella Chie- 
sa dal V. secolo in poi ; pure trovasi nel Grutero ( pag. CLX , 5 ) 
la seguente iscrizione esistente nella base del Ponte Ceslio, o di 
S. Bartolomeo in Roma : Benediclus alme Urbis summus senalor 
reslauravit hunc pontem pene dirutum; ma il summus Senalor 
alme (senza dittongo) urbis, non c’ indica esser del tempo degli 
Antonini; sì bene assai posteriore a Valente c Valentiniano, di cui si 
legge in alto l’iscrizione, come riparatori dello stesso ponte. Altret- 
tanto dicasi di S. Benedetta Martire in Roma nella persecuzione di 
Giuliano l’Apostata. Forse più antica sarebbe la S. Benedetta Mar- 
tire di Lione ricordata nel Martirologio addì 8 ottobre, e di cui Iacea 
menzione il Codice manoscritto Pulsancsc, tenuto una volta dai PP. 
Teatini dei SS. Apostoli di Napoli. Ma certamente nella famiglia Giu- 
lia oggi la prima volta viene colesla Benedetta in una iscrizione Mi- 
senate, in cui alla flotta si dà l’aggiunto di Practoria, ottenuto 
sotto Traiano, come dimostra il Vernazza (Dipi, di Adriano), cui se- 
guono Clemente Cardinali (Dipi. Milil.) c Bartolomeo Borghesi ( Nuo- 
vi Dipl.milil. nel t. X degli Alti della Pontif. Accad. di Arch. p. 153) 
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non mono che il nostro eh. collega Garrucci, (Ino a Caracalla, sollo 
cui fu delta Pia l'index, e sotto i Gordiani c Filippo venne chiamata 
Pia l'index Gordiana, o Philippiana. Sicché la nostra lapide fu scol- 
pita fra l’anno 100 di Cristo, in cui cominciò a regnare Traiano, ed il 
211 in cui cadde il principio del regno di Caracalla. 

Stranissimo è poi il nome Animequitas dato alla figlia Elia, che 
primo s’incontra nella noslra iscrizione. Egli è vero, che ani maequus 
è presso Roberto Stefano nel suo gran dizionario, che cita il Glossa- 
rium Graeco-lalinum del Calepino; ma l’astratto animequitas non è 
in alcun lessico, per quanto mi sappia ; apparisce dalla nostra iscri- 
zione, c potrebbe aggiungersi nel glossario litholexicon del nostro 
Campolongo, corretto l’errore del quadratane, che tolse il dittongo 
aH’aequitas. Plinio (Uist. Nat. XVIII, 1 2), e Terenzio nel prologo del 
Formione v.35 usarono aequanimitatem. Ma Cicerone amò dire aequo 
animo più che aequanimo, c Cesare (De B. Gal. VI, 22, 4-1) disse: 
Ut animi aequilate plebem contineanl. Ritenuta dunque l’origine 
latina della parola animaequilas, vuoisi osservare, che avendo Elia 
il proprio nome della famiglia tratto da Elio suo padre, T anime- 
quitas (c crederei altrettanto di Benediela di sopra) dee riputarsi 
come un agnome aggiunto ad Elia, espressivo del suo inalterabile 
carattere sì nella prospera , che nell’ avversa fortuna ; siccome alla 
madre venne l’agnome Benediela per essere una donna commende- 
vole per la sua beneficenza, e la regolare condotta; essendo in Poz- 
zuoli antichissimo , e frequente l’uso degli agnomi, detti comune- 
mente contronomi, come ricavasi da’ più antichi monumenti scritti, 
che si posseggono. Perciocché non pare affatto credibile, che neH’im- 
porre il nome ad una bambina si fosse oltre il nome de’ padri ri- 
spettivi Giulio ed Elio, imposto a quella il nome di Benediela , a 
questa quello di Animequitas. 

E giacché dei nomi è qui parola, un Aclius Eutiches è in una iscri- 
zione del nostro Museo recata dal Mommsen al num. 6919, fatta al fi- 
glio Eulicliano (forse per errore invece di EulicMano) che non visse 
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olire i due anni e 30 giorni; ed un altro Elio Eutiche recasi dal Gru- 
tero (pag. CCCXXX, 2); ma niuno Elio Eulichiano si Irova, se pure 
questi adottato non avesse preso il nome di Eutichiano, come era co- 
stume dell’ adottato. In altra ragione esso è nuovo ne’ cognomi epi- 
grafici , ed oggi recasi dalla nostra epigrafe. 

La nostra Giulia adunque sollecita di preparare a sè, ed ai suoi il 
sepolcro, non volle lasciarne la cura agli credi, come da molte iscri- 
zioni si raccoglie ; perchè troppo ben ne conosceva la mostruosa in- 
gratitudine, o la riprovevole trascùranza. Degna di esser letta è la let- 
tera 10 del lib. VI di Plinio, vissuto a’tempi di Traiano, quando parla 
del sepolcro di Rufo Virginio. Rechiamone a conforto del disadorno no- 
stro dire uno squarcio: » Libuit eliam monumentum illius videre, et 
» ridisse poeniluit. Est cnim adhuc impcrfectum, ncc difficullas ope- 
» ris in causa modici, ac pcrexigui, sed inertia eius, cui cura man- 
fi data est. Subii indignalio cuoi miseralione : post decimum mortis 
fi annum reliquias, ncglectumque cinercm sine titulo, sine nomine 
» iaccre, cuius memoria orbem terrarum gloria pcrvagetur »....E po- 
co dopo conchiude: « Tarn rara in amicitiis tides, tara parata oblivio 
» mortuorum, ut ipsi nobis debeamus condiloria cxtruerc, oraniaque 
n haeredum officia praesumcre » . Laonde prudentemente la nostra 
Giulia se viva fedi sibi il sepolcro. Quantunque sia più spesso ado- 
perato dagli scrittori e nelle epigrafi vivm, o viva fedi ; nullameno 
non mancano esempi di scrittori, ed epigrafi, che fanno uso del così 
dello ablativo assoluto invece del caso retto. Così a ino’ d’ esempio 
in Grulero (p. CCCCXIV, 2) leggesi: Ilio arcae Augustalium, se vivo, 
seslerlia vigilili dedii. Ed a p. CCCCXVIIl, 6. Comparare se vivo 
fedi: ed a p. DCGCIX, 1: se vivo fedi, e così altrove. Per gli scrittori 
è garante Cicerone, che nella lettera 26 del lib. XVI scrivea al suo 
Tirone: Non polcs ejfugcrc liuius culpae poenam, le patrono. Ovi- 
dio ( Amor. Il, Eleg. 12) : Me duce ad hunc voli finem, me milite 
veni. Lucano ( Pii ars. V, 381): Et laetos fedi se Constile faslos. 
Quindi nulla manca alla purezza della latina eleganza Tessersi qui 
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detto Mia Benedicla, se viva, fedi sibi etc. Anzi con somma pro- 
prietà di buon linguaggio ha adoperato in appresso munimenlum an- 
ziché monumentavi. Egli è vero, che secondo Vairone ( De L. L. 
V, 6), c Cicerone (Ep. 2. ad Caesarem recata da Nonio Marcello 
cap. 1): Quae monumenti ratio sii, nomine ipso admoneor; ad me- 
moriam magia spedare debel postcritatis, quam ad praesentis 
lemporis graliam. Quindi Festo disse: Monimenlum est, quod mor- 
tili causa aedificalum est, et quicquid ad mcmoriam alicuim fa- 
ctum est, ut fava, porlicus, scripta, carmina. Nullameno leggiamo 
nel Digesto (lib. XI, tit. 1. L. 37): « Monumeutum autem sepolcri id 
» esse divus Hadrianus rescripsit, quod monuménti idcst causa mu- 
ti niendi eius loci factum sii, in quo corpus imposilum sit. Itaque 
» si amplum quid aedifìcari teslalor iusserit, veluli in eircum porti- 
» caliones, eos sumlus causa funcris non esse » . Quindi a me pare 
che secondo la giurisdizione seguita nei tempi di Adriano, o poco 
dopo, monumentala fosse lo stesso che munimenlum, il quale com- 
prendesse tanto 1* idea della camera sepolcrale, delta hypogeum, ol- 
larium, ed anche (in una iscrizione mostratami dal Comm. Fiorelli) 
cubiculum memoriale ; quanto la cinta del sepolcro, quicquid cau- 
sa muniendi eius lod factum sit, in quo corpus imposilum sii. E 
però seguendo l’espressione giuridica del tempo, non già per errore 
dello scultore, si disse munimenlum e non monumentum. 

È poi notissimo , che intorno alla camera sepolcrale vi fosse una 
cinta, che Dione (LI, 19). chiamava rr,v xpr^iBx rcv IovXisi'ov f,pcy'ov. 
Basti ricordare l’ iscrizione antica esistente in Padova recata dal 
Kirkmanno (De funer. fìom. Ili, 17). « Infercndi in area, liumandi, 
» sepeliendique ius, poteslasquc osto, ut huic arcae, quam ego defi- 
» imi, et a fronte maceriam duxi, et litulum posui, ultra eam aream 
» et inaccriam in fronte in agro versus late pedes x. retro usque ad 
» cannabctum huic areac cedet, in qua pedatura ncque humari, ne- 
ll que tumulimi fieri volo, ut habeal ea area et a tergo, et a Intere 
» accessum suuin ». Questa cinta era or di pietra, or di ferro, or di 
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alberi. Svctonio nella vita di Nerone (cap. 50), accennando il sepolcro 
della gente Domizia dice : In co monumento solium porphyretici 
martnorU superstanti Lunensi ara, circumseptum est lapide tha- 
sio. Strabone (lib. V, p. 236), descrivendo il mausoleo di Augusto 
scrivea : Ev plry Se rx nrsìuf o rr,g xxv^pxg avrov 'XipiiboV.cg , 
xxi cvrog M?Jov teir^ov xl’x/.oj pisv 'ffspixai'osi/ov iyxv <nor,povv 
vepitypxypix, hròg oe xiystpoig xxrxtyvrw. « In medio aulem cani- 
li po busti cius ambitus ex albo saxo, in orbcm cinctus ferrea sepe, 
» inlus alnis consitus. » E siccome intorno all’ anzidetto mausoleo 
erano piantati dei pioppi, così era costume piantare o il cipresso det- 
to da Claudiano tnmulos teclura c upressus, o il bosso, o il lauro, 
che Properzio (Et. II, 10) volea sul suo sepolcro : Et sii in exiguo 
laurus superaddila busto. Nel che pare, che i Romani avessero in 
prima seguilo l’esempio degli Ateniesi, ai quali Platone (De legib. lib. 
XII), verso la fine così dicca: Sr^/.xg ?’siVxi rxv yjxplxv c vórx [xìv 
ìpyxri[xx (xrfixfxcv, pApn ri f/iya, {xr t rc ri r[Mxpov fxvrjax.- a Ss 
r, xxpx rpog rovr' xvrb yiòvov ipón v ixzìrx rxv rcrz’ksvrr l xòrxv 
rxixxrx p.xXig’x x\vrr t rxg roìg ’^xn hyopÀvr, xptrfmv,rxvrx 
ix. , r\r,pov v. Le quali parole così traduccva Cicerone (De Legib. lib. 2). 
« Velai ex agro culto, et eo, qui coli possit, ullam pnrlem sumi se- 
» pillerò : sed quae natura agri lantummodo eflìcere possit, ut mor- 
» tuoruin corpora sine detrimento vivorum recipiat, ca polissimum 
» complealur : quae aulem terra fruges Terre, et ut mater cibos sup- 
» peditare possit, eam ne quis nobis minuat, neve virus, neve mor- 
ii tuus ». Ad indicare ancora, clic mors ultima linea rerum est, so- 
lcasi far uso di alberi infruttiferi, quali sono il pioppo, il cipresso, 
il bosso ecc. Nè è da negarsi esservi in Roma una legge edilizia ri- 
cordala da Cicerone nella 35 lettera del libro XII ad Attico, la quale 
determinasse la spesa da farsi per un sepolcro. Nullameno ed ivi, e 
nelle città dipendenti tanto crebbe il lusso c la magnificenza de’ se- 
polcri, clic formano tuttora la nostra meraviglia. Quindi la nostra 
Giulia Benedetta non amò circondare il suo sepolcro di alberi infrul- 
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tifcri; ma beasi lo cinse di un bel pometo, proibendo venderlo, e mi- 
nacciando una multa non meno a chi avesse osalo seppellirvi uno 
straniero, che a chi avesse venduto il pometo, che serviva di siepe, 
a Quod si in hoc munimento, sive pomariolo, aliquis exterum ponere 
» voluerit, sive vendere locum ; tunc poenae nomine dare debebit 
» ReipublicaePuleolanorum sestcrtiorum decem millia nummorum». 
Essa seguì l’esempio di alcuni, che circondarono 11 loro sepolcro di 
un orto, ricordati dal Grutero nella sua Raccolta, tra’ quali è note- 
vole quello segnalo alla pag. DCCCIX, 2: « Ilic locus cum hortulo 
» suo religioso, et aedilìciolis suis muro cinclus ad sepulcrum Min- 
» diac .... perlinct »; e. più quello della pag. DCXXXVI, 12, ove si 
legge: « Hi horti ita ut optimi, maximiquc sunt cineribus scrviant 
» meis. Nam curalores substituam, qui vcscantur ex horum horto- 
» rum redditu natali meo, et pracbeant rosam in perpeluum a. 

Che poi il pometo formasse parte del sepolcro, c quindi fosse re- 
ligioso ed inalienabile, è chiaro dalla multa imposta al venditore. 
Poiché nel Codice (lib. ili, lit. 43, Icg. 9), si ordina: Locum quidem 
rcligiomm distraili non posse, manifeslum est: veruni agrum pu- 
ri un monumento cohaerentem profani iuris csse,ideoquc efficaci- 
ter venumdari, non est opinionis incertae. Or dunque dalla nostra 
epigrafe abbiamo non solo confermata la pratica di cingere con al- 
beri fruttiferi il sepolcro, ma ancora ci si offre relegante diminutivo 
pomariolum non recato da Roberto Stefano, nè dal Compolongo nel 
suo litholexicon; c perciò degno di essere iscritto nei Lessici fra 
le tante voci, che a noi somministrano le iscrizioni de’ buoni tempi, 
clic non tralasciammo di volta in volta di osservare. 

Era poi sommamente vietato dalle leggi il far seppellire nei se- 
polcri di uso privalo qualche straniero da quelli, clic fossero chia- 
mali eredi, come si osserva dalle molle leggi registrate e nel Codice 
(lib. m,tit.44), e nel Digesto (lib. XI, til. 43). Ciò notavasi con quelle 
parole apposte nei titoli sepolcrali o per disteso, o con sigle: hoc mo- 
numentimi exterum non sequitur. Pur tuttavia a rendere maggior- 
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mente efficace la volontà del padrone solcasi comminare al violatore 
una multa da pagarsi a qualche pubblica amministrazione, che sa- 
rebbe stata sollecita di riscuoterla, eome qui la nostra Giulia pre- 
scrivea la multa di diecimila sesterzi pari a circa 132S deile nostre 
lire, secondo il calcolo fatto dal Noris (Cenolaph. Pis. Diss. 1), da sod- 
disfarsi alla publica Azienda di Pozzuoli. Esempi molti confacenti 
possonsi leggere nel Grutero ( p. DCCLXV , 5. DCCGLXXVI , 3. 
DCCCC111, 6), che mi rimango dal recitare per non istancarc ne’ pre- 
senti calori la vostra sofferenza. Solo ricorderò l’iscrizione recata dal 
Mommsen al num. 2319, ed esistente nel Museo nazionale: 

C • IVLIO C F PVTEOLANO ADLECTO • IN 
ORDINE DECVRION • QVI • VIX ANN 
XVII • MENSIB VI • DIEB XXVII 
C IVLIVS MAXIMVS PATER • SEDEM AETERNAM 
RARISSIMI FILI • DIS • MANIBVS C0NSECRAV1T 
HOC SEPVLCHRVM SI QVIS VENDIDERIT • VEL 
ABALIENAVERIT • DARE DEBEBIT REIPVBLIC. 
PVTEOLANORVM POENAE NOMINE IS. XX. MIL. N 
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